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DOVERE DI MADRE 


. Le mie parole la turbano; ma per 
un momento solo. Come rinunciare per 
l’unica figlia ad una posizione così bella? 

Dalla sua nascita quasi, lei e il marito 
hanno sognato l’avvenimento che oggi sta 
per compiersi. Un ricco matrimonio con 
un giovine di nobile stirpe. 

E la figliuola? 

Si è ribellata alle prime. Aveva una sim- 
patia, capricci da ragazza, per un giovane 
privo di mezzi. S'era fitta in capo di spo- 
sarlo, con non so quali idee di lavoro in 
due. Cose da collegiale che non conosce la 
vita. Ma suo padre ed io siamo riusciti a 
dissuaderla. Ed ormai la parola è data e 
la nostra figliuola ci benedirà un giorno 
per averle tolto dalla testa certe ubbie e 
indotta al passo che le darà la ricchezza, 
un nome e tutte le risorse di una posi- 
zione sicura e brillante. 











Era una madre che mi parlava così, una 
madre che credeva di compiere il suo do- 
vere inducendo la figlia ad un matrimonio 
pel quale sentiva avversione. 

Sacrificare tutti gli ideali e gli affetti 
della loro creatura per procurarle la ric- 
chezza e un nome blasonato sembrava a_ 
quei genitori una cura di prudente amore, 
che provvede nel modo migliore all’avve- 
nire dei figli. 

Questo fatto pur troppo è comune ai” 
nostri giorni. Genitori che non hanno an- 
cora la coscienza che i figli loro, come ogni 
creatura umana, hanno dei diritti, ne cal- 
pestano le aspirazioni, ne distruggono le 
speranze più care, non ne curano. le ten- 
denze e gli affetti e li sacrificano sull'altare 
ignominioso della vanità e dell’interesse. 

L'autorità dei genitori è sacra e non è 
ammessa nè perdonata la ribellione a questo 
potere che si esercita crudele e continuo 
nel mistero delle pareti domestiche, che 
opprime creature indifese, ne spezza con 
lento e persistente lavorio la volontà e le 
energie, -e le toglie agli studi prediletti, 
alla missione per cui si sentono attratte, 
alla fede per la quale vorrebbero dare la 
loro attività e giunge persino a disporre 
della loro persona, gettandole nelle braccia 
del ricco che darà loro gli agi della vita. 

Che quest'uomo sia stato corrotto e cor- 
ruttore, che nessun sentimento elevato 
abbia mai nemmeno sfiorato la sua mente, 
che sia rovinato fisicamente e moralmente, 
questo nulla conta. L'ideale dei saggi ge- 
nitori è un ricco matrimonio, e questo 
sovente si fa a qualunque costo. 

La profonda immoralità di ‘questo atto 
che inquina tutte le fonti della vita so- 
ciale, che è il primo e più diffuso elemento 
di distruzione e corruzione della vita fa- 
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migliare, e l'origine più comune di mi- 
seria e dolori infiniti che ricadono sem- 
pre sugli innocenti, cui la vita è data solo 
perchè ne conoscano i dolori e le men- 
zogne, non è riprovato mai, nè stigmatiz- 
zato come, si dovrebbe. 

Eppure esso è un vero delitto, poichè 
strappa alla creatura umana quanto essa 
possiede di più caro e prezioso: la sua li- 
bertà, l'integrità del suo essere e la con- 
duce ad un'esistenza di menzogne, di pro- 
fanazione del corpo e dello spirito, schiavitù 
voluta dall’ autorità dei genitori, sancita 
dalla legge che non dà mezzi di difesa alla 
vittima; ma invece ribadisce la catena che 
solo la morte potrà spezzare. 

‘E se la vittima, cui fu imposto di far 
tacere tutti i suoi sentimenti, se la vit- 
tima profanata dalla imposizione di una 
unione contro la quale tutto il suo essere 
si ribella, non compie il suo dovere e tra- 
dita, venduta da coloro stessi che avreb- 
bero dovuto a prezzo del loro sangue sot- 
trarla a tale ignominia, segue la triste via 
sulla quale fu gettata, tutte le pietre sono 
per lei, non v'è voce di pietà, non v'è 
scampo. Essa dovrà di menzogna in men- 
zogna scendere giù nell’abisso che sotto i 
piedi le fu spalancato, riprovata da tutti 
quelli che fanno la morale, solo quando le 
conseguenze delle loro abitudini, dei loro 
costumi, del loro codice di vita, sono tali 
che convenga mostrarne orrore per salvare 
le apparenze. 


X 


Madri, che ogni giorno pur troppo potete 
constatare le conseguenze fatali di questo 
costume. così profondamente immorale e 
pur così radicato fra voi, ricordate che, 
dando la vita ad una creatura, è nostro 
dovere e nostro diritto fare tutto quanto 
sta in noi e, se del caso, lottare contro 
tutto e contro tutti per assicurarle la pos- 
sibilità di esplicare intera la sua persona- 
lità, di svolgere tutte le sue attitudini, di 
dedicare le sue energie a quella missione 
per la quale si sente chiamata. 

E mai per nessuna ragione, mai una 
madre che veramente senta il mandato 
di dolore, d’amore e di sacrificio che 

























la maternità conferisce, dovrà indurre la 
sua creatura a mentire ai sentimenti, alle 
aspirazioni del suo animo, a profanare la 
sua coscienza, per assicurarle i beni della 
terra. 
Solo bene vero, che dobbiamo indurre le 
nostre creature a ricercare, è l’amore al 
lavoro, l’odio contro la menzogna, il desi. 
derio di vivere utilmente senza transigere 
mai per nessuna ragione con la propria 

coscienza. 
ERsILIA MAJNO BRONZINI. 





POVERA BIMBAI... 


Dal turpe amplesso d’ una meretrice 
Nacque una bimba, fiore di peccato. 
Una profonda e rossa cicatrice 

Sul bianco collo il bisturi ha segnato. 


E nacque all’ ospitale; i roseo volto 
Fatto pei baci, allor non fu baciato, 
È il corpicino in rudi panni avvolto 

Fu all’ ospizio dei miseri portato. 


E fu nutrita scarsamente, poi 
Affidata a dei poveri villani 
Crebbe senza sorrisi, gli occhi suoi 

Ebbero lampi di dolcezza arcani. 


E fu picchiata e sofferse la fame, 
Senza baci e carezze, solo al pianto 
Votata e alla miseria; sul letame 

Spesso posava il giovin corpo affranto. 


E la tabe del vizio, ereditata 
Dalla madre venduta, serpeggiava 
Nel suo corpo di bimba! Deturpata 
L’ ebbe i coltello, allor che l° operava. 


Povero collo bianco che una madre 
Non ha baciato! oh sangue avvelenato 
Che te donava, orribile, tuo padre 

Nel breve istante del suo vil peccato! 


Povera bimba, livido © afferra. 
Con l’ugne adunche anco il materno fato, 
Meglio fredda posar sotto la terra 

Dannata stirpe all’ onta ed al peccato. 


FILOMENA CUMAN FORNASARI, 


è 


. 
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IN MEMORIA. 


Or sono quattro anni l’Eletta sparve! Un 
fatal morbo, insidiandone la fibra robusta, 
in breve volger di giorni ce la tolse. 

Sotto un cumulo di olezzanti fiori, con - 
trastanti amaramente con lo schianto di 
singhiozzi che fremeva nell’addolorato cor- 
teo, Ella compì il 
suo ultimo terreno 
cammino. 

Nè più ci fu dato 
rallegrarci nella vi- 
sta di sua fiorente 
bellezza, ritemprar- 
ci nella limpidezza 
di quello sguardo 
tutta forza e soavità 
— e il dolore cupo 
ci lasciò annientati, 
inorriditi, coll’ani- 
mo angosciato, come 
chiuso in nere te- 
nebre. 

Ma ecco, coll’an- 
dar del tempo, sor- 
ger da quel tetro 
abisso una traccia 
luminosa, dapprima 
timida ed incerta, 
poi sempre più am- 
pia, più distinta e 
fulgente. 

E noi tutte, che 
tanto l'amammo, 
non abbiamo ormai 
che un desiderio, che 
un imperioso biso- 
gno dell'animo: cam- 
minare entro quella 
luce, seguirne il lu- 
minoso sentiero, for- 
mato da tutte le opere buone che Ella compi, 
scintillante di tutto l'amor suo pei soffe- 
renti, pei deboli — dai tesori di affetto 
che Ella destò in tanti cuori — impregnato 
dei suoi alti pensieri di dovere, di progresso, 
di giocondo lavoro. 

E noi tutte, che tanto l’amammo, noi 
sentiamo, noi vediamo spiccare l’intera sua 
sfolgorante personalità che non sparve, no, 
con le belle sue forme, ma che con noi 
vive e palpita, ci assiste e ci sprona, sem- 
pre avanti, sempre serene e fiduciose nella 
bellezza degli ideali che Ella vede realiz- 
zati al di là, e che con dolce atto imperioso 
ci addita s - dhe A 


Ottobre 1902. i 
GEMMA MuUGGIANI. 


i 





EDVIGE VONWILLER — 18 Ottobre 1898. 





Quando fu strappata a noi, che strette 
intorno a Lei, avevam sognato tutta una 
bella e grande opera d'amore e di gin- 
stizia, da Lei guidata e condotta a compi- 
mento, ci parve che le nostre migliori 
energie fossero spezzate. 

La fiamma che ar- 

deva di sì puro e 

vivo splendore, non 

avrebbe più illumi- 
nato il nostro cam- 
mino e nella notte 
cupa che ad un 
tratto ci avvolse. 
‘provammo la di- 
sperazione profonda 
dei cuori che hanno 
. sentito intensamen- 

te le pure gioie, i 

conforti dell’amici- 

zia, della comunione 

completa di ideali e 

di lavoro con un'a- 

nima eletta. 

Raccolte con lagri.- 
me ardenti quante 
memorie di Lei ci 
rimanevano, nelle 
soavi parole trac- 
ciate dalla piccola 
mano, che sapeva, 
agile ed attiva, com- 

piere miracoli di 

lavoro e di dolcezza, 

trovammo ancora il 

conforto che ci do- 

veva sorreggere in 
quell'ora d'angoscia 

e in altre amaris- 

sime che il destino 
ci preparava. 

Una sacra promessa, fatta baciando per 
l'ultima volta il caro viso, cui la morte 
aveva data un’impronta di pace così so- 
lenne e serena, ci tenne avvinta al suo 
spirito, che ancora oggi è con noi, quando 
lottiamo per dar vita sicura alle opere da 
Lei sognate. 

E ricordando la fede, l’energia, il fervore 
di verità, di giustizia, d'amore che animav. 
tutta la sua azione, ci sentiamo incorag- 
giate come s' Ella. fosse ancora con noi, 
come se il mistero doloroso, che dissolve la 
forma, avesse dato nuovo potere di bene 
allo spirito eletto che l’animava. 


18 Ottobre 1902. 


ErsILiA MAJNO BRONZINI. 
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LA QUESTIONE DELLA ZITELLA 


e della donna professionista 


(sotto l'aspetto ch’essa ha in Germania) 





Come tutte le questioni sociali anche la 


questione femminile e complicatissima. Ma: 


oltre a ciò essa è anche molto divisa, non 


tanto secondo il suo scopo quanto secondo 


i mezzi per raggiungerlo. Poi la questione 
della donna — sarà sempre bene tenerlo 
nella memoria — è un complesso di sin- 
gole questioni, le quali, sebbene siano fra 


di loro intimamente connesse, presentano. 


un aspetto assai diverso, e richiedono tutte 
uno speciale ed unico .modo di vedere. 

Così avviene per una fra le più impor- 
tanti é certo anche più interessanti que- 
stioni femminili: quella della zitellona, la 
quale però, si badi bene, per ragioni ovvie 
rappresenta un lato della questione schiet- 
tamente borghese e non affatto prole- 
taria (1). 

Entrando in argomento, io non voglio per 
ora trattare la questione, se il celibato abbia, 
come opina un gran numero di medici, dan- 
nose conseguenze igieniche, o no. Certo è 


che la posizione sociale della ragazza invec- . 


chiante è difficile, per non dire impossibile. 
Per quanto la cosidetta giovane ragazza, 
cioè la fanciulla adulta rimasta senza ma: 
ritarsi fino all’età di circa 25 anni, sia 
dappertutto la. benvenuta, e fattasi sposa 
«sia anzi talvolta corteggiata, la ragazza 
invecchiante fa — sotto ogni punto di vista 
— una figura poco invidiabile. [ tedeschi 
sono un popolo dei più socievoli del mondo. 
Ciò che il tedesco significa con le parole: 
«Gesellschaft, gesellschaftlich, gesellschafts 
fànig.>» non ha equivalente ch'io sappia, 
in nessun’ altra lingua. In un tal popolo la 
sorte della zitella attempata deve essere 
durissima. Forse, poveretta, frequenta an- 
cora per. parecchi anni le sale da ballo, fra 
la così detta « guardia vecchia » servendo 





(1) La zitella proletaria non esiste quasi. La ragazza 
proletaria prende press’a poco sempre marito. Una 
percentuale enorme però di quelle; che restano nubili, 
si prostituisce. La prostituzione, questa piaga del nostro 
ordinamento capitalistico, è 7a ‘questione della zitella 
‘proletaria, di cui forse parlerò un’altra volta. 

















ai damerini più goffi e più giovani della 
società come modello da prova per far la 
corte. Poi a poco a poco si ritira, perché 
la sua posizione finisce per diventare in- 
tollerabile. Difficilmente è invitata: e può 


‘esser lieta se, alla fine, è ammessa alla ta- 


vola di caffè delle donne maritate. È fatta 
segno allo scherno più implacabile: vecchia 


È scatola « alte Schachtel » si compiace di 
«chiamarla il popolo e perfino la cosidetta 


alta società. 

Nei giornali umoristici, specialmente 
nelle « Fliegenden » essa appare spesso — 
comica figura tipica — brutta, magra, al- 
lampanata, ridicola, con l’ eterna gattina 
sulle ginocchia e la gabbia alla parete: e 


- questa è l'espressione stampata dei senti- 


menti che la gente mostra verso di lei 
nella vita. 

Una tale ingiustizia umana — natura 
ipsa rerum — deve avere un pessimo in- 
flusso sulle condizioni sociali del popolo e 
sull’indole della donna stessa. La donna, 
vedendosi, se nubile, così spesso e indegna- 
mente beffata, deve necessariamente consi- 
derare il matrimonio come cosa di valore 
supremo, indescrivibile. La meta di qual - 
siasi ragazzetta diventa allora il cosidetto 
« mettersi sotto la cuffia» («unter die 
Haube Rommen »), ottima posizione che 
dev’ esser raggiunta a qualsiasi prezzo. 
L’attirare l’uomo con una finta civetteria, 
il comprarsi un marito mediante una ricca 
dote, il vendersi a lui per la sua fortuna, 
tutto ciò proviene dal timore pur troppo 
comprensibile, ma non per questo meno 
vergognoso, di non arrivar in tempo, come 
suol dirsi da noi testualmente, a « procu- 
rarsi un marito » («an den Mann zu 
hommen »). Perciò il matrimonio d’ amore 
va sempre più diventando un sogno; eppure 
i matrimoni freddi e calcolati danneggiano 
grandemente quell’istinto d’affinità elettiva 
che fu chiamato dal Darwin selezione na- 
turale. 

Ebbene, non c’ è nessuno che non abbia 
ogni giorno questi fatti davanti agli occhi, 
che non possa giornalmente osservarne le 
conseguenze. Perciò pare tanto più incre- 
dibile che non si faccia che pochissimo per 


: il miglioramento della condizione sociale 
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. della zitella: anzi, che finora sia stata per- 
sino ostacolata in tutti i suoi tentativi di 
sollevarsi da sè. Parliamo qui della que- 
stione della donna professionista e im- 
piegata. Spesso la questione, se la ra- 
gazza delle classi possidenti (chè solamente 
di quelle si può trattare in questo caso) 
debba o no essere ammessa alle professioni 
cosidette maschili, fu identificata con la 
questione femminile in generale. Questo 
è un errore; mi pare tuttavia fuor di dub- 
bio che tale questione — chiamiamola così 
— borghese, sia una parte importantissima 
della questione generale; e riesce assolu- 
tamente incomprensibile che appunto in 
questa parte della questione la Germania 
sia così poco avanzata, quando si considera 
che la tedesca è una nazione in molte altre 
cose tanto moderna e progredita. 
In una gran parte della nostra borghesia, 
e specialmente nel ceto delle persone colte 
e influenti, si riconoscono ora, almeno in 
parte, gli sforzi che molte donne fanno per 
togliersi alla vita malsana della ragazza, e, 
peggio, della zitella, e darsi alla vita attiva. 
Nella cura degli infermi, nell’insegnamento 
normale e dei bambini, nell’ ufficio di leva- 
trice, ovunque, insomma, difettavano forze 
maschili, le donne furono impiegate e ricono- 
sciute volentieri già da qualche tempo. Ma 
molteplici obbiezioni si fecero al lasciarle li- 
beramente concorrere alle professioni stesse 
degli uomini. Anzitutto, specialmente nel 
riguardo delle studentesse, si dubitò in ge- 
nere della loro attitudine allo studio. Quando 
sì cominciò a considerare tale questione in 
Germania, nel 1896, certo Arturo Kirchhoff, 
incaricato dal Ministero prussiano di col- 
tura, fece un'inchiesta presso uomini egregi, 
professionisti e scienziati, e la pubblicò poi 
sotto il titolo « Die Akademische Frau » 
(Berlin, 1897). Benchè, ad onore dello spi- 
rito germanico, sia necessario dire che la 
maggior parte degli interrogati rispose per 
l'ammissione della donna agli studi, tut- 
tavia alcuni posero la condizione che non 
vi si dovesse ammettere, se prima non 
fosse accertata la sua attitudine ad essi; 
condizione veramente sciocca ed illogica, 
finchè il corso universitario è libero a tutti 
i maschi forniti di licenza liceale. Questa 
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pretesa cadde facilmente, come l’altro argo- 
mento della concorrenza, che fu opposto 
non solo nell’ occasione della questione 
universitaria, ma anche quando si trattò 
di impiegare la donna negli uffici postali 
e telegrafici perchè qui si tratta di un di- 
ritto alla vita della grande metà del ge- 
nere umano. : 
Ha ragione il Ludwig Fulda quando dice: 
« Gli uomini, che non si peritano di mo- 
strare il loro timore .della concorrenza 
femminile, dovrebbero davvero arrossir di 
vergogna. Finchè saranno capaci — come 
così volentieri si vantano — potranno fa- 
cilmente riuscir superiori; anzi, se tale 
capacità sarà veramente propria del sesso, 
e non dell'individuo, il solo fatto d’essere 
maschio verrà ad avvantaggiarli. Se invece 


: la donna avesse in qualcosa a riuscir me- 


glio di loro, non la giustizia soltanto, ma 
anche l’interesse dell’universalità evidente- 
mente richiedono che il meno capace debba 
cedere. » (1). 

I vantaggi che vengono alla donna dalla 
libera scelta della sua professione furono 
tante volte enumerati, che possiamo conten- 
tarci quindi e accennarli brevemente. L’in- 
dipendenza è una condizione importantis- 
sima, perchè la donna, nello scegliere quello 
a cui vuol dedicarsi per tutta la vita, sia 
mossa non soltanto da uno scopo di gua- 
dagno, ma anche da uno scopo di coltura. 
La fanciulla che cerca un’occupazione, ‘un 
ideale per la sua vita, non dovrà poi af: 
fannosamente e disperatamente cercarsi 
chi possa provvedere a’ suoi bisogni, un 
« Versorger », come noi diciamo; e se 
anche, ad onta della sua posizione indipen- 
dente, si risolvesse più tardi a fidanzarsi 
ancora, ella porterebbe alla sua condizione 
futura un'intelligenza maggiore, una mag- 
giore serietà e pratica della vita, ed il matri- 
monio avrebbe perciò una base ben più 
intellettuale che non oggi. « Bastardi nati 
da spiriti liberi da una parte, e di semi- 
bruti dall'altra » dice con ragione il poeta 
Ernst von Wolzogen « credo non affret- 
teranno mai il progresso dell’ umanità. 
Quindi è dovere d’ogni uomo che pensa 





(1) Akademische Frau, pag. 321. 
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collaborare alla liberazione della donna. 
Razze d’eroi non nascono che da matrimoni 
ben riusciti sotto ogni riguardo (1). 

Oggi, finalmente, gli sforzi della donna 
trovano, quali siano espresse da signore bor- 
ghesi, aiuto e benevolenza nei ceti colti: 
anzi, si può dire che essi sono pressochè 
riconosciuti da tutti i ministri dello Stato 


sebbene la grande maggioranza della no- . 


stra stessa borghesia sia aricora avversaria 
di ogni pretesa della donna moderna. Ma, 
come già disse Ludwig Borne, i tedeschi pre- 
feriscono voltare e rivoltare infinitamente 


una noce, facendo ogni ipotesi sul suo con- : 


tenuto, piuttostochè accertarsene schiac- 
ciandola risolutamente. Così la questione 
dell'università in Germania si trova ancora, 
în praxi, in uno stato embrionale. 
Eppure è cosa di straordinaria impor- 
tanza questa, che la zitella, la quale oggi 
passa il più delle volte la vita vanamente, 
in una disoccupazione più o meno grande, 
trovi nell'ordinamento sociale un posto 
adatto alle sue forze, alle sue attribuzioni, 
e sia retribuito — economicamente parlando 
— a parità di condizioni col maschio. Poco 
importa che essa sia avvocatessa o mae 
stra, medichessa o impiegata postale: le si 
dia sempre libertà assoluta di sviluppare 
le sue facoltà. Ne guadagnerà in benessere 
e in relativa felicità non soltanto la donna, 
ma la collettività tutta. 
i RoBERTO MICHELS. 


(1) Akademische Frau, pag. 340. 














Il Primo Gongresso Nazionale Pro Infanzia 
Torino - 25-30 Settembre 1902 


Lo diciamo subito. Pare che su questo 
Congresso, il Primo Congresso Nazionale 
che doveva trattare un argomento della 
massima importanza sociale abbia pesato 
la congiura del silenzio. Delegata a rap- 
presentarvi l'Unione Femminile di Milano, 
e il Comitato contro la Tratta delle Bian- 
che, trattando successivamente i temi: 
« Gli Uffici di Indicazioni e Assistenza 
nei rapporti della protezione dell’'infan- 


Zia » e « Provvedimenti legislativi per la | 


protezione e maggior tutela materiale e 











morale dell'infanzia e dell'adolescenza », 
relatrice Ersilia Majno Bronzini, e arri- 
vata a Torino il giorno dell’ apertura del 
Congresso, provai un senso di doloroso 
stupore nel rilevare come nessun giornale 
cittadino ne facesse il minimo cenno. 

Credevo proprio che fosse stato riman- 
dato. Non potei presenziare all’inaugura- 
zione, ma seguii regolarmente tutte le 
sedute. 

Il programma era vasto e complesso. Il 
Comitato ordinatore, con lodevole larghezza 


di vedute, volle che tutti gli argomenti. 
| riguardanti l’assistenza e-la protezione del 


fanciullo venissero svolte, e sotto l'aspetto 
fisico e sotto l'aspetto morale. Ma un pre- 
ponderante numero di medici (22 su 55 
relatori) diede al Congresso e alle discus- 
sioni che si svolsero nei primi giorni una 
impronta quasi esclusivamente medica, e 
perciò di interesse assai relativo per gran 
parte dei Congressisti, i quali concordi nel 
riconoscere l’importanza dell’igiene nella 
prima alimentazione del bambino, persuasi 
della saggezza dell’antico adagio: Mens sana 
in corpore sano, non poterono prestare 
volonterosa attenzione alle dissertazioni 
scientifiche sui formanti del latte, sull’in:- 
portanza dell'esame microscopico di esso 
e via via. Pareva in alcuni momenti di 
trovarsi a un Congresso esclusivamente 
pediatrico. Non mancarono però le rela- 
zioni di indole morale, e sopratutto sociale, 
e regnò completo l’ accordo su un punto 
essenziale nei rapporti della protezione 
dell'infanzia, la necessità cioè di applicare 
con maggior severità ai genitori che mal- 
trattano o scandalizzano con una condotta 
immorale i propri figliuoli, la legge che 
toglie la patria potestà. Se si considera 
che l’art. 338 del nostro Codice penale con. 
serva al condannato a non più di cinque 
anni di reclusione e al condannato alla 
detenzione anche per maggior tempo, la 


| patria potestà e che, sebbene l’art. 392 


conceda al magistrato la /acoltà di toglierla 
ai genitori condannati per abuso di auto- 
rità o per mali trattamenti, si ebbero nel 
1897, su 466 (1) condanne per mali tratta- 
menti solo 18 casi su cui il magistrato ha 
applicato questa sanzione, noi tutte che 
alle sorti dell'infanzia derelitta doniamo i 
battiti del nostro cuore e le energie del- 
l’opera infaticata non possiamo che asso- 
ciarci alle ardenti parole dell’ onor. Ca- 
ratti: «.....se fa fremere il pensiero di 
quelle creature che stavano nelle mani di 
coloro che furono poi condannati dal ma- 


(1 Togliamo questi dati da uno splendido discorso 
dell’ on. Carati, pronunciato alla Camera il 12 Giugno 
1902. 
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gistrato, non si inorridisce immaginando 
qual sorte avrà atteso gli sventurati bam. 
bini dopo che quelle belve umane avranno 
avuto ancora in l»yro potere, indifesi quegli 
stessi figlivoli che furono causa della loro 
condanna? » Dunque approvazione della 


riforma dell’art. 33 e dell’art. 392, proposte 


queste fondamentali nell'ordine del giorno 
di Ersilia Majno Bronzini e che qui pub- 
blichiamo per esteso. 

Ed altre importanti proposte vennero 


dal Congresso approvate riguardanti la | 


protezione legale del fanciullo, quale, la 
riforma delle Case di correzione — dei si- 





stemi carcerari — dei mezzi di denuncia ' 
‘ opinione. 


finora affidati esclusivamente al corpo di 
polizia. — Noi riteniamo, che se è neces- 


saria la modificazione delle leggi vigenti, ‘ 
e eventualmente l'aggiunta di nuovi arti- : 


coli, non è meno urgente a risolvere con | 


mezzi pronti e pratici la questione dal 
punto di vista della maggiore facilità e cor- 
rettezza nell’applicazione delle leggi mede- 
sime. Ed abbiamo caldeggiato la proposta 
della nomina di un corpo di delegate go- 


vernative o comunali secondo i casì, le : 
i Peano, capo Sezione al Ministero degli 


quali abbiano veste speciale per poter 
entrare nelle case, vigilando amorevol- 
mente sull'infanzia; autorizzate a valida 
denuncia presso i Procuratori del Re. 

In Inghilterra, in Germania, in Prussia, 
questo è ormai un fatto compiuto, e quello 
che più importa, dà ottima prova, tanto 
che i rispettivi governi ne constatarono 
già rilevanti vantaggi. 

La polizia italiana, come è organizzata, 


a ben altro dedica il suo tempo e i suoi , 


passatempi! 


E ancora un altro punto capitale svolto 
dall’egregio prof. Domenico Lanza, Presi- 
dente del Comitato, sul quale noi pure ci 
trovammo in pieno accardo. 

La necessità di una Federazione delle 
Opere Pie di previdenza e beneficenza per 
l'infanzia e l’adolescenza. — Non è chi 
non vede il danno che deriva al povero 
in genere, e al fanciullo in ispecie, del- 
l'autonomia delle istituzioni che aventi 
scopi comuni, potrebbero invece rendersi 
doppiamente utili coordinandosi o federan- 
dosi fra di loro. — Non andiamo utopisti- 
camente immaginando la possibilità di un 
affiatamento fra le istituzioni laiche e le 
religiose — divise secolarmente da abissi 
che solo potranno sparire colla soppressione 
delle une o delle altre — ma, come disse 
benissimo l’egregio relatore, cerchiamo di 
essere pratici per poter passare pronta- 
mente dalle parole ai fatti. 

Federiamo le istituzioni laiche: così sol- 
tanto si comincierà a divenir forti. 
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E le istituzioni non mancano. Nei pochi 
giorni della durata del Congresso per la 
intelligente organizzazione del Comitato 
promotore, noi potemmo visitare parecchi 
istituti di Torino: dal Brefotrofio alla Casa 
Benefica dei derelitti; dagli asili infantili 
alla Casa « Pro Pueritia »; dall’ Ospedale 
Infantile all'Istituto dei Rachitici, e ci siamo 
persuase che Torino come Milano e come 
parecchie altre grandi città d’Italia dimo- 


stra come all’infanzia derelitta e sofferente 


svolge il pensiero e l’azione. 

Ma il Primo Congresso Nazionale Pro 
Infanzia ha affermato un principio che fin 
qui non era ancora penetrato nella pubblica 


L'obbligo cioè dell’assistenza al fanciullo 
da parte dello Stato. L'iniziativa privata 
non si deve sopprimere; la coordinazione 
e meglio ancora la Federazione delle vi- 
genti istituzioni è divenuta una necessità 
ed è un primo passo verso il meglio; ma 
sopratutto lo Stato deve intervenire a pro- 
teggere l'infanzia, perchè è supremo do- 
vere di una nazione veramente civile. —- 
Noi speriamo che il cav. avv. Camillo 


Interni, delegato del Governo, intervenuto 
soltanto ufficiosamente, è vero, al Congresso, 
avrà raccolto i nostri voti, e li avrà co- 


| municati a chi spetta. Destinare i milioni 


che si spendono per mantenere nelle car- 
ceri o nei riformatori dei minorenni de- 
linquenti, alla fondazione di Istituti educa- 
tivi — preventivi sarebbe da parte dello 
Stato la maggior prova di saggezza. 

E speriamo che a questo si arrivi in 
epoca non molto lontana. 


X 


Non sappiamo se dobbiamo dire a nostro 
conforto o sconforto, su 55 relatori abbiamo 
trovato 8 relatrici. E molto se noi pensiamo 
alla quasi assoluta esclusione della donna 
dalla vita sociale, dato il perpetuarsi dei 
nostri vieti e non mai abbastanza deplorati 
sistemi educativi; è poco se noi coside- 
riamo come la vita del fanciullo si svolge 
sotto la vigilanza dello sguardo femminile, 
e ad esso vengono prodigate tutte le cure 
materiali e morali quasi esclusivamente 
dalla donna. 

Non mancano a questa sagacia d’intelletto, 
spirito d’osservazione, vedute pratiche. 

La donna saprebbe portare nelle questioni 
che riguardano l’infanzia una nota non 


soltanto sentimentale, ma politica. — Una . 


cosa sola oggi le manca: il coraggio delle 
proprie opinioni. Una timidezza ereditaria 
la tiene lontana dalle discussioni e dai 
Congressi. Le hanno tanto ripetuto gli uo- 
mini che essa è una mente inferiore, che 
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ha finito col crederci: ancora non ha la 
coscienza del proprio valore. Ma speriamo 
in un salutare risveglio. 

Mi è grato segnalare qui i pochi nomi 
delle valorose compagne: Ersilia Majno 


‘ Bronzini, di Milano; Stefania Omboni, di 


Padova; Ravizza Alessandrina, di Milano; 
Irma Melany Scodnick, di Napoli; Buchner 
Felicita, di Noventa Padovana; e le sorelle 
Ernesta e Adele Gornerone, di Torino. 


X 


E concludiamo esprimendo una speranza 
e un desiderio. 

Che il Secondo Congresso Nazionale Pro 
Infanzia, già fissato pel 1905 a Milano, sia 
circondato da un più largo e più vivo inte- 
resse da parte della stampa e del paese: 
il che vorrà dire che la cosa sarà vera- 
mente sentita dalla Nazione, e che sì esten- 
dano gli inviti alle Associazioni operaie, 
poichè ci pare giusto e utile che allorchè 
si trattano e si discutono dei problemi di 
cosi alta importanza morale concernente 
sopratutto l infanzia povera e disgraziata, 


venga fatto posto alla rappresentanza di | 


quella classe che ha maggior diritto di 
conoscere e di sapere. 
ELISA BOSCHETTI. 


Ordiui del Giorno approvati dal Congresso. 


A rappresentare il Comitato Milanese 
contro la Tratta delle Bianche al Congresso 
« Pro Infantia » venne delegata Ersilia 
Majno che presentò una comunicazione sui 
« Provvedimenti legislativi per la prote- 
zione e maggior tutela materiale e morale 
dell'infanzia e dell'adolescenza » (1). 

Le proposte fatte muovono da questo 
concetto: Come si svolge ora in Italia la 
protezione e la difesa del fanciullo? Quali 


istituti vi provvedono? Occorre conoscere | 


lo stato attuale della difesa dell'assistenza 
fanciullo in Italia ed unificare il movimento 
in suo favore volgendolo specialmente allo 
scopo di ottenere la protezione legale del 
fanciullo con una serie di provvedimenti 
collegantisi fra loro. i 

Come provvede ora il codice a questa 
difesa? 

Quali articoli si possono richiamare ad 
una seria ed esatta applicazione? 

Prima di tutto allo scopo di conoscere 
come e con quali mezzi nelle varie regioni 
d’Italia, si svolge la difesa e protezione del 
fanciullo proponiamo che: 





(1) Il Comitato del Congresso, in assenza della signora 
Majno, ebbe la cortesia di permettere la lettura della 
relazione, fatta dalla signorina Elisa Boschetti. 
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Venga nominato un Comitato Centrale 
con Sezioni nelle varie città d’Italia e l’ob- 
bligo a queste di presentare un'accurata 
relazione sulla condizione dell’infanzia nella 
propria città e sugli istituti e provvedi- 
menti che a questa si riferiscono; 

Le varie relazioni, raccolte e collegate a 
cura del Comitato Centrale costituiranno 
la base positiva e l'elemento fondamentale 
per conoscere come si svolge ora l’azione 
privata e governativa dell'assistenza all’in- 


i fanzia, e saranno il punto di partenza del- 


l’opera nostra. 
Il Comitato Centrale con opportune agi- 
tazioni deve poi 


Nel campo legislativo 


Ottenere almeno l’ applicazione severa 
dell’art. 145 che contempla il caso di chi 
riduce una persona in schiavitù o in altro 
stato analogo. 


Introdurre nel codice un articolo corri- 
spondente all’esistente articolo 491 che pu- 
nisca non solo il maltrattare, ma anche il 
costringere a fatiche manifestamente supe- 
riore alle loro forze i fanciulli. 


Ottenere l’applicazione severa dell’arti- 
colo 233 che ammette sia privato della 


i patria podestà il genitore che ne abusa. A 
| tale scopo occorre una causa promossa dal 


Procuratore del re o dai parenti; ma mai, 
o quasi mai se ne fanno. 


Riformare le disposizioni sulla tutela che 
riguardano più che altro gl’interessi patri- 
moniali. L'art. 296 fissa i casi nei quali 
interviene il Consiglio di famiglia e l’arti- 
colo 301 determina quelli tra essi soggetti 
anche all'approvazione del Tribunale. Per 
il luogo dove “allevare il minore e l’edu- 
cazione da dargli Vart. 278 stabilisce per 
il Consiglio di famiglia una semplice /a- 
coltà d'intervento. 

Riformare l’art. 33 del codice penale che 
conserva al condannato a non più di 5 anni 


i di reclusione e al condannato alla deten- 


zione anche per maggior tempo la patria 
potestà e l'autorità maritale. Anche per 
condanne oltre 5 anni di reclusione è fa- 
coltà del giudice non obbligo il privarnelo. 
Togliere la patria potestà a questi con- 
dannati. 


Riformare l’art, 268 che esclude dalla 
tutela le donne anche come consulenti nel 
Consiglio di famiglia. 

Sono eccettuate soltanto le ascendenti e 
le sorelle germane (per parte di padre e 
di madre) non maritate. 

Tutte le donne maritate e no devono 
avere il diritto di tutela. 

La tratta dei fanciulli venga impedita 
con un complesso organico di disposizioni 
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con congrue penalità, con sanzioni anche 
pei funzionari che non ne curassero la os- 
servanza anche per semplice negligenza. 


Nel campo dell’educazione, 


1. Riforma della scuola elementare inte- 
grata dall’insegnamento professionale. 

2. Avocazione al Comune di tutte le isti 
tuzioni Scuola e famiglia, dopo scuola, pa 


tronati, ecc., togliendoli così alle varie in-- 


fluenze politiche, religiose e organizzazione 
della scuola primaria completata dalle isti- 
tuzioni che possono rendere efficace l’ob- 
bligo dell'istruzione (refezione scolastica, 
libri e indumenti distribuiti dal Comune). 

3. Nomina d'Ispettrici per la visita e vi- 
gilanza delle scuole anche all’effetto di ri- 
chiamare gli scolari che non si presentano 
o disertano la scuola del Comune. 

4. Istituzione di ricreatori laici e di edn- 
candati pei figli del popolo con contributo 
dei parenti, del Comune, delle Congrega- 
zioni di carità. 

5. Laicizzazione delle scuole e degli isti- 
tuti che accolgono il fanciullo orfano, de- 
relitto, traviato. 

6. Inchiesta immediata e successive re- 
golari inchieste a mezzo di ispettrici ed 
ispettori sopra ogni altro Istituto esistente 
e il lavoro che vi si compie. 

7, Ottenere di fatto che le donne sieno 
chiamate consigliere, delegate e ispettrici 
nelle Istituzioni di beneficenza, particolar- 
mente in quelle che si occupano del fan- 
ciullo. 


Nel campo del lavoro. 


1. Ottenere l'applicazione della legge at- 
tuale e promuovere tutte quelle riforme 
inspirate alle esigenze dell'igiene e della 
moralità sociale. 

2, Nomina di ispettrici per la visita e 
vigilanza delle fabbriche, laboratori, ecc., e 
da parte del Comune d’ispettrici sanitarie. 

8. Cooperare all’Istituzione delle Casse 
Maternità e al miglioramento dei salari 
della fanciulla lavoratrice, la cui meschina 
retribuzione è uno dei potenti elementi che 
la conducono sulla via del vizio, rendendola 
facile preda della tratta delle bianche, in- 
famia che dobbiamo combattere con tutte 
le nostre forze. 





Udita la comunicazione della relatrice 
sugli « Uffici di Indicazioni e Assistenza 
nei rapporti della protezione dell’ in- 
fanzia », si propone che almeno nelle prin- 
cipali città del Regno dove le istituzioni 
di beneficenza sono numerose, si fondino 
degli Uffici di Indicazioni e Assistenza, pre- 
feribilmente diretti e condotti da donne 
alla scopo: 
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a) di rendere accessibili a chi si trova 
nel bisogno, tutti gli istituti di beneficenza 
esistenti; 

b) di conoscere, mediante una diretta 
e verbale comunicazione fra le due parti 
i bisogni materiali e morali dei richiedenti, 
per potere con coscienza suggerire il prov- 
vedimento più adatto; 

c) per facilitare al ricorrente le pra- 
tiche burocratiche, sempre molto complesse 
anche solo per semplice richiesta di am- 
missione negli istituti, occorrendo sempre 
un'istanza scritta e corredata da certificati 
di ogni genere (anagrafici, di notorietà. 
scolastici, medici, giudiziari, ecc.) pei quali 
occorre tempo, chiarazza e precisione; 

d) per poter dare agli istituti tutte 
quelle informazioni sul fanciullo, sulle con- 
dizioni economiche e morali della sua fa- 
miglia che possono tornare di utilità a chi 
dirige una comunità con un dato indirizzo ; 

e) per potere all'uopo suggerire la 
fondazione di nuovi istituti o la coordina- 
zione o la trasformazione degli esistenti e 
portare un contributo di notizie positive 
all’ opera urgente di trasformazione e co- 
orilinazione della beneficenza; 

f) per conoscere il funzionamento di 
ciascun istituto, allo scopo di poter svilup- 
pare tutte le nobili iniziative e ottenere: 
l'intervento de! Governo per la sorve- 
glianza o la riforma di quegli istituti che 
non corrispondono alle esigenze moderne 
della scienza e della morale. 











La ricerca della paternità 


I giornali portano la notizia ufficiosa che il 
Ministero di grazia e giustizia, dopo i necessari 
accordi col presidente del Consiglio, attende 
a formulare il progetto di legge sulla ricerca 
della paternità. 

E intanto la Russia ci precede perchè il 
nuovo progetto colà è già elaborato per ordine 
dello Czar e sarà discusso nella sessione au- 
tunnale del Consiglio di Stato. 

Secondo questo progetto i figli illegittimi 
vengono pareggiati ai legittimi nella sucessione 
paterna; possono assumere, morto il padre, il 
suo nome, devono essere mantenuti ed edu- 
cati dal padre fino all’età maggiore se maschi, 
fino al matrimonio se femmine, saranno am- 
messi agli uffici pubblici, dai quali finora sono 
esclusi. Inoltre colui che ebbe relazione ille- 
gittima con una donna dovrà sostenere le spese 
del suo mantenimento ed oltre durante la 
gravidanza, il parto, il puerperio e fino alla 
maggiore età del figlio. La celebrazione del 
matrimonio legalizza la posizione dei figli avuti 
prima. 

Auguriamo che nella sanzione di questa 
legge civile, l’ Italia non abbia a rimanere ia- 
dietro alla Russia. 








I° Congresso Nazionale 
degli insegnanti di Scuole medie 





Gl’insegnanti delle scuole medie riuni- 
tisi in Congresso a Firenze per la prima 
volta hanno dato un’ affermazione potente 
di quel saggio principio di solidarietà e di 
organizzazione, che s'impone ormai a tutte 
le classi di lavoratori, come unico mezzo 
moderno di elevazione e di progresso. 

Non avremmo mai creduto che gl’ inse. 
gnanti vissuti fino ad ora silenziosi e soli- 
tarii, assorti negli studii e affranti dalle 
preoccupazioni della vita economica, potes- 
sero ad un tratto esplicare una coscienza 
collettiva dei loro diritti e dei loro doveri. 
Non lo avremmo mai creluto: ma era 
tempo che si scuotessero dal lungo letargo, 
che un soffio di vita nuova venisse a vivi- 


di abnegazioni infeconde era tempo, poichè 
è attraverso la parola illuminata del pro- 
fessore che può formarsi una generazione 
più evoluta, libera dalle pastoie del classi- 
cismo e della scolastica. 

Critiche acerbe e invettive violenti non 
sono mancate per certo ai professori, at- 
taccati in odiose e volgari polemiche; ma 
alla luce della verità, le idee informatrici 
e le principali deliberazioni del Congresso 
devono apparire in tutta la purezza della 
loro essenza. 

I lavori furono inaugurati con un discorso 
magistrale del prof. Kirner, che tratteg- 
giò le brevi vicende della Federazione, e 
nel resoconto morale assurse alla mas- 
sima altezza descrivendo il tipo del profes 
sore in una forma di vita evoluta, non più 
estraneo a quanto gli avviene d’ intorno, 
incapace di subordinare la sua azione a 
quella della colletività, timoroso di dispia- 
cere ai superiori, raa il professore associato, 
conscio dei diritti di sè e dei doveri che ha 
verso la nazione. L’ esempio delle organiz- 
zazioni operaie, e quello dei maestri ele- 
mentari, egli ha detto, hanno preparato il 
movimento dei professori di scuole medie, 
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ficare anche la loro vita, così sublime spesso : 








dall’ assurgere del proletariato gl’ insegnanti 
non hanno che a trarre argomento a bene 
sperare per loro stessi, quindi il movimento 
loro non deve appartarsi, nè ostacolare 


i quello più generale della società presente, 


un'età che accorda maggiori diritti al }a- 
voro non può vilipendere il lavoro intel. 
lettuale. 

Nel chiudere l’eloquente orazione tre 
domande egli formulò a sintesi delle ri- 


: forme che s' impongono al funzionamento 


proficuo e regolare della scuola: che gli 
insegnati sieno messi nello stato che loro 
spetta, non solo come adeguato compenso 
dell’ opera loro; ma come condizione indi- 
spensabile per compiere il lavoro ad essi 
affidato, che il Ministero sappia apprezzare 
il vero merito degl’insegnanti e cessi dal 
favoritismo, che si risparmino le scuole dai 
continui cambiamenti. : 

Tenne dietro il saluto dell’ on. Credaro 
a nome dell’ Unione Nazionale dei maestri, 
inneggiando alla costituzione del partito 
nazionale della scuola, poiché le riforme 
non possono venire che dal paese per forza 
delle energie organizzate. 

La discussione dello Statuto Federale fu 
lunga e procedette ora sbiadita e prolissa, 
ora animata e tumultuosa; ma ne uscì uno 
statuto che afferma il principio «della so- 
vranità risiedente nelle singole sezioni, poi- 
chè ogni proposta di riforma deve essere 
approvata o respinta per via di referen- 
dum. 

Letta la bella relazione del prof. Tarozzi.: 
« A quali fini immediati debba tendere la 
Federazione e quali mezzi appariscano più 
efficaci per raggiungerli senza ritardo »; 
concluso che il fine generale è il migliora- 
mento delle condizioni della scuola e il 
fine immediato una riforma degli organici 
con aumento del bilancio della Pubblica 
istruzione, e concluso che per raggiungere 
questi fini occorre una accentuata propa- 
ganda interna per dare alla Federazione 
coesione e forza morale ed esterna per 
mezzo della stampa scolastica e politica, 
ed un'azione elettorale e parlamentare, 
il Congresso si animò, e nei timorosi sorse 
il dubbio che un ordine del giorno così 
concepito avesse un carattere politico troppo 
accentuato. Allora fra le due tendenze, già 
discusse nel seno della Federazione, quella 
di una riforma radicale invocata dallo 
Stato, e quella del miglioramento per via 
di piccole e graduali concessioni si elevò 
la parola efficace e smagliante del profes- 
sore Salvemini, una delle giovani menti 
più chiare e geniali dell’ Ateneo di Messina, 
e trascinò dietro a’ sè nelle affermazioni 
logiche e stringenti tutta l’ Assemblea. Se 
far della politica significa aderire formal- 
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mente ad un determinato partito, la Fede- 
razione degli insegnanti deve astenersene: 
ma se il non far della politica vuol dire 
evitare qualsiasi manifestazione che possa 
coincidere col programma di un partito, 
l'astensione è dannosa ed assurda, poichè 
ogni proposta ed ogni azione scolastica e 
professionale avrà un contraccolpo politico. 
« La Federazione faccia un programma, lo 
lanci, beato il partito che raccoglierà il 
guanto! ». 

Al lume di questi principî esaminò il 
prof. Salvemini le proposte presentate per 
far fronte alle maggiori spese. L'aumento 
delle tasse scolastiche favorirebbe gli isti- 


tuti clericali. l'affidamento allo stesso in. 


segnante di due materie contrasterebbe col 
principio della differenziazione scientifica, 
l’ affidamento allo stesso insegnante della 
medesima materia in istituti diversi por- 
terebbe un insufficiente vantaggio econo- 
mico. Il vero rimedio consiste nel chiedere 
allo Stato un aumento del bilancio della 
Pubblica Istruzione, mediante una più 
equa ripartizione fra ® varî bilanci. 

Ad affermare e specificare queste idee 
sorse l’on. Sacchi con l’autorità che gli spetta 
pel lavoro e l’energia svolta a favore degli 
insegnanti di scuole medie: e l'ordine del 
giorno fu votato all’unanimità in mezzo a 
fragorosi applausi. 

La complessa relazione del prof. Salve- 
mini sul tema: « Quali riforme dobbiamo 
chiedere per difendere noi stessi e la scuola 
dagli arbitri del potere esecutivo ed assi- 
curare la giustizia nel conferimento delle 
cattedre e nei traslochi? di quali mezzi 
possiamo valerci per tutelare la dignità e 
i diritti della nostra classe? » poggiava sulla 
necessità che norme tassative di legge in- 
tervengauo a determinare i diritti e i do- 
veri degli insegnanti, affinchè sia evitata 
la pratica delle abilitazioni, affinchè l’am- 
missione non avvenga se non in seguito a 
regolare concorso, la condizione dei pareg 
giati sia resa stabile, sieno aboliti per gli in- 
segnanti governativi i traslochi per ignote 
ragioni di servizio, nei trasferimenti per 
ragioni disciplinari queste sieno aperta. 
mente accertate dalla Commissione consul- 
tiva, sia fatto obbligo alle Commissioni 
esaminatrici dei concorsi di pubblicare nel 
Bollettino le graduatorie dei vincitori e 


una relazione generale sui criteri seguiti | 


nel compilarle. I mezzi per tutelare la di- 
gnità ed i diritti della classe degli inse- 
gnanti sono affidati alla luce che per mezzo 
della stampa, dei deputati e del Bollettino 
ufficiale della Federazione deve farsi in- 
torno a quei provvedimenti che possono 
apparire arbitrari ed ingiusti. 

Un ordine del giorno votato con grande 





maggioranza e di cui la stampa affatto si 
occupò, fu quello presentato dall’ esimia 
prof.essa Ernesta Dal Cò, di Milano. per 
chiedere il diritto a pensione pel vedovo 
e per gli orfani delle insegnanti di scuola 
media, cosi come hanno diritto a pensione 
la vedova e gli orfani di un professore. 
Perchè questa diversità di trattamento 
quando un’ eguale ritenuta grava sulle 
stipendio del professore e su quello della 
sua collega? ton lucidità di esposizione e 
con profonda conoscenza delle disposizioni 
ministeriali che regolano questa forma di 
ingiustizia, la signorina Dal Cò riuscì a 
persuadere anche i congressisti più restii. 
Strana è questa titubanza nell’ elemento 
maschile quando mediante una tale riforma 
verrebbe solo a goderne i frutti! 

Noi ci associamo vivamente ai voti della 
signorina Dal Cò, come ci assoceremo sem- 
pre a qualunque proposta che avrà lo 
scopo di uguagliare i diritti dei due sessi 
laddove i doveri sono già uguali. 

Ed eccoci all’ultimo tema, il paziente ed 
elaborato studio del prof. Cepparelli sulla 
media degli stipendi degli insegnanti delle 


.scuole secondarie in confronto con la media 


degli stipendi degli impiegati nelle altre 
amministrazioni dello Stato. 

‘Toglieremo poche cifre significative. — 
Gli insegnanti di scuola secondaria con 
laurea o titoli equivalenti hanno uno sti. 
pendio medio di L. 2301, occupano l’ultimo 
posto nella graduatoria degli altri impie- 
gati dello Stato che hanno i medesimi ti- 
toli, dove abbiamo in alto gli avvocati era- 
riali a L. 4821, e venendo giù giù: Dire- 
zione generale pel fondo pel Culto T.. 3566 
Stabilimenti carcerari (1° categoria) » 3390 
Pubblica sicurezza (vice-commissari) » 3350 

Gli insegnanti con licenza liceale o titoli 
equivalenti hanno uno stipendio medio di 
L. 1457 e sono sempre gli ultimi di una 
graduatoria che comincia con L. 3752 (am- 
ministrazione centrale del ministero del 
Tesoro). Nella categoria degli impiegati 
con licenzia ginnasiale o titoli equivalenti, 
dove non si hanno professori, l’ultimo po- 
sto è occupato dal personale d’ordine del 
genio civile con L. 1669, sempre uno sti 
pendio superiore a quello dei professori 
con licenza liceale. E ancora possiamo ag- 
giungere che i professori con laurea hanno 
uno stipendio che è di L. 1415, inferiore 
alla media degli stipendi degli altri impie- 
gati dello stato della medesima categoria. 

Chiarito }’ eloquente lavoro, il voto del 
pareggiamento delle medie degli stipendi 
degli insegnanti delle scuole secondarie ‘a 
quelle degli impiegati nelle altre ammini- 
strazioni dello Stato, proruppe caldo ed 
unanime dall’ assemblea, vibrante dei suoi 
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diritti civili che devono imporsi e suggellare 


l’era delle illegalità e delle ingiustizie. 

Ad altro Congresso la discussione delle 
questioni didattiche più vitali, nella spe- 
ranza intanto che i voti di oggi sieno rac- 
colti alla Minerva e si mutino in decreti 
ed in leggi. 

Ma il fatto sintomatico su cui dobbiamo 
poggiare è questo: La Federazione si è 
formata e si propone di esercitare un’azione 
politica; auguriamoci che riesca a darci la 
vera scuola generatrice di uomini e’ di 
popoli. 

Bice CAMMEO. 








Le Biblioteche Popolari Ambulanti 





Con R. Decreto 2 agosto 1902 sono istituite 
per cura del ministro di agricoltura, industria 
e commercio a vantaggio degli agricoltori, 
degli operai addetti a- stabilimenti industriali 
e dei piccoli commercianti biblioteche popolari 
ambulanti, raccolte in apposite cassette-libreria 
e così ordinate e disposte che possano facil- 
mente circolare in tutti i Comuni del Regno 
valendosi dei mezzi stessi adoperati pel ser- 
vizio postale. 

Lo scopo di questa nuova istituzione, ideata 
e promossa dal ministro Baccelli è ottimo, 
come quello che dovrebbe servire a integrare 
e perfezionare l’opera delle scuole elementari 
e a diffondere nel popolo le più importanti 
cognizioni sulla tecnica del loro lavoro e sul- 
l'esercizio delle industrie. 

Vedremo col tempo se tali biblioteche daranno 
al popolo un vantaggio reale, in ogni modo 
constatiamo con piacere questo risveglio nella 
coscienza di chi ci dirige e questo tentativo 
di supplire alla diffusione dell'istruzione pro- 
fessionale che tanto difetta in tutte le nostre 
scuole. 








PER LA DONNA 


Presso l Università Libera degli studi 


Commerciali di Milanq (Corso Venezia 61, 
Casa Rossa), in apposita sede, è istituito il 
Circolo Filologico e Stenografico Femmi- 
nile che si propone di offrire alle signore 
e alle signorine i migliori mezzi per com- 
pletare la propria istruzione nel campo 
delle lingue straniere. 

Vi sarà annesso un corso speciale di ste- 
































nografia, secondo i più recenti metodi, il 
quale servirà ad iniziare le discenti anche 
nell’applicazione di quest'arte alle lingue 
straniere. 

Nella Cosmopolitan School (Scuola pratica 
di Commercio) s’insegnano: Lingue stra - 
niere, Contabilità, Pratica corrispondenza e 
Diritto commerciale, Stenografia e Dacti- 
lografia. 

I corsl sono femminili e maschili. 

I giornali annunziano la fondazione di 
un altro Circolo filologico femminile con 
un Comitato presieduto da Sofia Bisi Albini. 
Questo Comitato si propone pure la fonda- 
zione d'un ginnasio e liceo femminile. 

Tutte queste iniziative se provano il de- 
siderio di concorrere al miglioramento in- 
tellettuale della donna e un risveglio della 
sua attività, non mostrano però che si sia 
fatto uno studio per trovare una via con- 
corde e corrispondente ad una vera e sen- 
tita necessità per esplicarla. Si fanno so- 
vrapposizioni d’istituzioni aventi lo stesso 
scopo, poichè già per questa forma d’istru- 
zione abbiamo il Circolo di pubblico inse- 
gnamento. 

L'idea poi d’istituire un ginnasio ed un 
liceo femminile è tale, a nostro modo di 
vedere, che, effettuata, ci porterebbe ad 
un regresso nel metodo dell'educazione ed 
istruzione della donna e segnerebbe uno 
svantaggio per l’educazione maschile. 

In un prossimo articolo spiegheremo 
meglio il nostro pensiero. 











IL CONTRATTO DEL LAVORO 


Gli onorevoli Zanardelli e Cocco Ortu hanno 
conferito intorno al progetto di legge sul con- 
tratto di lavoro che probabilmente sarà tra i 
primi che verranno in discussione alla Camera. 
L'on. Cocco Ortu ha già fatto prepare il re- 
golamento per |’ esecuzione della legge. 








A chi combatte e sanguinando crea 
Sola splende la gloria. 
Apa Neeri. 


—————_____—mk—m——___ 
Mopini Luigi, gerente responsabile. 
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ALLE FANCIULLE 






i} L lieto periodo delle vacanze è chiuso. Avete detto addio, chissà con 
» quale rammarico alla gioconda vita che si conduce in campagna, e ritor- 
>» nate in città, vi preparate a riprendere gli studi, 
f Non tutte però colle stesse disposizioni d’animo, serene e contente. 
Per alcune di voi lo studio riesce grave. La quiete austera, la disciplina 
rigida della scuola, i maestri che esigono attenzione e diligenza nel 
compimento del vostro dovere, sono elementi repulsivi per alcune nature vivaci o 
irriflessive che non fermano mai un istante il loro pensiero sul lato serio della 
vita, sugli obblighi che essa impone a tutti, grandi e piccini. 

Il compito è sempre troppo lungo o complicato, le spiegazioni non vengono 
date con chiarezza, la maestra, il professore hkazzo la luna, sono ingiusti, trovano 
sempre bene quello che fa il compagno A, o la compagna B. Per lei non ci sono 
che osservazioni e rimproveri. La svogliatezza, il pensiero sempre distratto, intento 
a rievocare i giochî e le liete scampagnate autunnali più che allo studio, i compiti 
fatti con negligenza, le lezioni studiate superficialmente, solo perchè bisogna pre- 
sentarli o perchè è probabile che la maestra o il professore interroghi; questo non 
rimorde alla coscienza della fanciulla che non si è ancora formata un concetto de’ 
suoi doveri, che non ha ancora compreso che nella vita si 7zceve, ma incombe 
anche l’obbligo di dere. 

Questo scambio è la condizione essenziale della vita fisica dell’organismo nostro 
e di tutti gli organismi che popolano la terra, ed è pure questa la legge immu- 
tabile della vita morale che sola può rendere utile e amorosa la comunione coi 
fratelli che con noi percorrono il vario e difficile cammino della vita. 

La mamma, penserete voi, ci dice sempre la stessa cosa. Sicuro, care figliuole, 
sopratutto alla vostra età, mentre appunto siete come giovani alberi che devono 
crescere rigogliosi per dare buoni frutti, occorre che il concetto del dovere prenda 
salde radici nelle vostre menti. Esso è la base granitica sulla quale unicamente 
può innalzarsi la coscienza umana fino alle più alte e pure espressioni dell’azione. 
È pure la guida più sicura per comprendere ed affermare i nostri diritti che non 
possiamo onestamente reclamare se noi non compiamo prima il nostro dovere; e 
vi mette nella posizione più utile e sicura che si possa mai prendere nella 
battaglia della vita, perchè esso solo può darvi la stima dei buoni e di voi stesse, 
colla pace della coscienza, che, ricordatevelo bene figliuole, è il bene supremo 
della vita, il conforto più sicuro che ci possa sostenere nelle traversie che tutti 
colpiscono. 

Siamo andate un po’ lontane dalla scuola, nevvero ? 

Quelle fra voi che la frequenteranno ricordino la somma di sacrificio che costa 
al paese nostro che ha purtroppo €227 così scarsi per l’istruzione; agli insegnanti 
che vi spendono il meglio della loro vita e della loro energia con compensi mo- 
rali e materiali così esigui; ai vostri genitori che sovente s’impongono duri sa- 
crifici per darvi una buona educazione ; e pensate anche a voi stesse, ai vostri 
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begli anni giovanili che passano, tesoro di salute, di fresche energie che inavver- 
tito quasi consumate senza calcolare: e che non ritornerà mai più. 

Vedete quanto lavoro, quanti sacrifici per voi si fanno, o giovinette, perchè la 
mente e l’animo vostro si arricchiscano di cognizioni e di virtù, perchè si accenda 
in tutto il suo splendore nel vostro corpicciuolo tanto caro, le divina fiamma del 
sapere, della giustizia e dell’ amore? 

Con gratitudine infinita, col fermo proposito di corrispondere largamente 
all'opera che per voi si compie, voi dovete, o care fanciulle riprendere i vostri 
studi. 

E sopratutto dovete ricordare che siete esseri privilegiati, che avete una 
fortuna negata a migliaia di altre fanciulle, creature umane come voi, che come voi 
avrebbero diritto al bene che è solo vostro, e che purtroppo molte e molte fra 
voi non apprezzano nemmeno il suo giusto valore. 

| Migliaia di giovinette, mentre trascorrevano per voi mesi giocondi nell’ozio, 
godendovi le bellezze della natura, mentre la scuola vi accoglie e vi dice le me- 
raviglie della scienza ed eleva la vostra mente e vi getta seme di eletti godimenti 
di santi principii, mentre voi ritornate nella vostra comoda e ricca casa dove la 
madre amorosa vi attende, migliaia e migliaia di vostre sorelle prive di questi 
bene a cui avrebbero diritto se giustizia e amore vero fosse in questo mondo, muovono 
faticosamente la terra nera che dà a voi il copioso e vario nutrimento e ad esse 
il pane giallo e ammuffito che semina la pellagra; chiuse nei laboratori, nell’ afa 
umida, ammorbante che dà loro la clorosi, l’anemia, la tisi, che le scarnisce e 
toglie loro il sorriso della giovinezza, svolgono dal bozzolo del quale il maestro 
vi spiega nell’aula sana e ben riscaldata le meravigliose trasformazioni, il serico 
filo che si avvolge poi in ricca veste e vi rende belle nelle sale dove il piacere 
svolge per voi tutte le sue note ridenti; chine sui telai tessono per ore ed ore, 
assordate dal rumore brutale incessante delle macchine, le tele, i drappi, tutte le 
meraviglie dell’industria, che riparano il corpo del ricco, ne adornano la casa, 
mentre esse affrante dal lavoro, appena coperte, si esporranno al gelo della notte 
per ritornare al misero abituro dove se la madre, se una famiglia le attende, non 
sarà per l’espansione affettuosa, per ridirsi le gioie d’un proficuo e lieto lavoro, 
ma per osservare su visi scarni e abbrutiti da un incessante faticoso lavoro la 
storia di dolori e di privazioni che le piange in cuore. 

Per voi il benessere, l'istruzione le cure dei maestri, l’amore della famiglia, 
la casa comoda, ornata, il nutrimento abbondante, le calde vesti, tutti i piaceri 
della vita: a Zoro nulla. 

Il lavoro, il lavoro, il lavoro, le privazioni, la lotta incessante colla miseria, 
la fame cronica, negate le pure e più semplici naturali gioie della vita, il corpo 
rovinato, la mente ignorante, incolta, il cuore pieno d’amarezza.... creature umane 
simili a voi, sono quelle fanciulle, eppure come diverso è il loro destino ! 

Pensateci, figliole care, e ricordate che commoversi per i dolori altrui non 
basta, nè basta deplorare l’ingiustizia: è nostro dovere agire, e voi pure potete e 


dovete lavorare perchè giustizia si faccia sulla terra. 
LA MAMMA. 





baracca un burattinaio girovago : un vecchie- 








IL BURATTINAIO 


Ricordo, Era una piazzettta polverosa, con 
pochi alberelli intisichiti e una panchina di 
pietra, sulla quale, ad ogni ora del giorno si 
vedeva seduto un povero giovane scemo. Da 
un lato ‘passava il tranvai elettrico che con- 

duce sulla Madonna del Monte. . 
‘Fra due di quelle piante, in occasione della 
festa del paese, era venuto a piantare la sua 


rello grigio e rabbuffato, che non rideva mai, 
e parlava una lingua strana, mista dell’italiano 
arcaico ch’egli metteva in bocca al suo mago 
e dei dialetti di tutte le sue maschere. La sera 
si portava qualche panca di legno, si tendeva 
una fune; una vecchietta, la moglie del bu- 
rattinaio, accendeva davanti alla baracca due 
candele fumose. Tutto era pronto; e quando 
egli, l’artista, tenendo per mano una bambina 
che non lo lasciava mai, appariva zoppicando, 
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taciturno, come raccolto, ed entrava nel suo 
casotto di tela, mandandone fuori con qualche 
scappellotto i monelli che vi si affacciavano, 
curiosi di vedere da vicino la faccia nera e 
le corna rosse del diavolo; allora si faceva 
intorno un certo silenzio, rotto di quando in 
quando da un bisbiglio di curiosità, e tutti 
gli occhi si 'volgevano aspettando verso il 
palcoscenico. 

La messa in scena — voi l’immaginerete — 
non era gran cosa; i burattini, che gestivano 
davanti agli scenari impalliditi e scialbi, mo- 
strandosi dalla cintura in su, erano paffuti 
anche più del naturale, un po’ affumicati in 
grazia dell’illuminazione, un po’ pesti in grazia 
delle frequenti bastonature. Eppure noi ci di- 
vertivamo.. 

Per il teatrino de’ burattini io ho avuto 
sempre un amore particolare: forse questa 
finzione gioconda e bonaria, questa rappresen- 
tazione fantastica, che della vita ama consi- 
derare soltanto il lato piacevole, che fa trion- 
fare sempre il buono ed il giusto, che crea 
virtù straordinarie, ha il potere di attrarre 
l’animo, come di riposarlo. / 

Ma ora soltanto io lo chiamo finzione: 
allora, quando assistevo a quelle rappre- 
sentazioni, credevo di trovarmi davanti a 
una piccola riproduzione della vita vera, e 
mi commovevo a quelle grandi virtù, mi ral- 
legravo del trionfo della buntà, come di cosa che 
realmente dovesse sempre accadere, mi cul- 
lavo, quasi, in un mio caro sogno d’ amore e 
di giustizia universale. Per me, in quei giorni, 
era pur un grand’uomo il vecchierello sapiente 
che sapeva con le sue mani scarne dar vita 
a tutti i fantocci, e parlava con tutte le voci, 
in tutti i dialetti, e usciva di quando in 
quando in certi ispirati discorsi che commo- 
vevano tutti; l'omino che sapeva tanto bene 
rappresentare la vita, facendo compiere a’ 
suoi personaggi azioni generose per cui le 
vecchiette piangevano di consolazione, e gli 
uomini approvavano seri, e i bambini applau- 
divano freneticamente col lagrimone tremo- 
lante negli occhietti lucidi. E quando lo vedevo 
passeggiare sulla piazza con l'enorme scarta- 
faccio dei « Due Gobbi » facente capolino 
dalle tasche della sua giubba verde, o lo am- 
miravo mentre, inginocchiato davanti alla 
panchina di pietra, arabescava serio sopra un 
gran foglio la storia delle legnate che Mene- 
ghino avrebbe distribuito la sera; allora quel- 
l'omino mi appariva circonfuso da un’aureola 
di bontà, e mi sembrava ch’egli dovesse viver 
sempre tranquillo ed allegro, e pensavo con 
invidia ch’egli s'addormentava ogni sera avendo 
davanti i volti rosei e lieti de’ suoi burattini. 

O vecchi paffuti fantocci di legno, o pic- 
colo Meneghino dal cappello tricorne, io non 
posso ripensare a te senza sentirmi nell’animo 
l'eco dell’ammirazione che ti tributavo in 





quei giorni; perchè, quando tu, animato dalle 
mani del tuo padrone, stringevi il legno famoso 
con le due piccole braccia, e bastonavi i ti- 
ranni, e bastonavi i prepotenti, e bastonavi 
gli ingiusti, poi trionfante ti volgevi di scatto 
a noi, dando sfogo alla tua inesauribile vena 
d’arguzia (e pareva, ricordo, che la luce delle 
candele, al muoversi del tuo viso lucido, lo 


| rischiarasse di un sorriso buono); allora sem- 


brava a me che un’onda prepotente, irrefrena- 
bile di bontà e d’allegrezza, dovesse riversarsi 
su tutti, e mi sentivo preso da un benessere 
“nuovo... 

Per questo la delusione fu più dolorosa. 
Una sera, poco prima che cominciasse lo spet- 
tacolo, udii dietro di me alcune voci irose, 
come di gente che litigasse. Non si voleva 
lasciar sedere l» scemo: il povero giovane, un 
po’ curvo, con le braccia abbandonate sui 
fianchi, guardava stupidamente la baracca di 
tela, e le labbra grosse e sporgenti aveva at- 
teggiate ad un sorriso ebete che faceva pietà. 
I contadini, inconsciamente crudeli, ridevano 
e lo beffavano. Venne il burattinaio, lo afferrò 
per un braccio, lo trascinò lontano, fino alla 
panchina di pietra. Lo spettacolo incominciò; 
ma di quando in quando con le parole dei 
fantocci, con le risa del pubblico si udivano 
i singhiozzi dell’infelice, che piangeva dispe- 
ratamente con la testa fra le mani, abbando- 
nato sulla sua panchetta. 

Allora Meneghino si interrompeva, stendeva 
le piccole braccia di stoffa là verso quel di- 
sgraziato, lo beffava, lo esortava a star quieto 
approfittando della sua sciagura per rendere 
più allegra la serata al pubblico che rideva 
clamorosamente. 

Finalmente quando lo scemo tacqne, la 
triste scena cessò. Ma Meneghino non aveva 
finito con le sue imprecazioni: e prese. ad 
inveire contro il tramvai che passava. Acca- 
deva sempre, e nessuno vi badava più; ma 
quella volta tutti si mossero sulle loro sedie 
per guardare e s’udì un bisbiglio sommesso, 
come di timore: — Le guardie, le guardie! — 
Erano le guardie, infatti, che salivano sul 
monte, per arrestare i ladri, che, la notte 
precedente avevan rubato nelle cappelle e 
che si sapevan nascosti in una cascina; pas- 
sarono rapidamente rigide, quasi paurose, sotto 
la luce gialla delle lampade; poi il tranvai 
che Ie portava scomparve nel buio, con uno 
scintillio verde alle ruote, con un cigolio 
prolungato che s’affiochi a poco a poco,. fino 
a diventare come un ululato lontano. Tornò 
il silenzio e lo spettacolo ricominciò. Ma, per 
quella sera, io non potei più divertirmi alle 
parole dei fantocci; perchè, mentre la giocon- 
dità rumorosa e bonaria delle piccole per- 
soncine di legno animava irrequieta il palco- 
scenico, davanti. a me io vedevo un uomo 
che il bisogno forse aveva spinto a rubare, 


i 


























156 





UNIONE FEMMINILE 





orribilmente pallido, cogli occhi vitrei, le ma- 
nette ai polsi, trascinato in carcere dalle 
guardie, fra la gazzarra dei monelli crudeli; 
io vedevo una stanza desolata, una giovane 
madre piangente, un bambino che la guar- 
dava sgomento col luccicore della fame negli 
occhi. O vecchio burattinaio, i tuoi fantocci 
di legno mi avevano taciuto le ingiustizie e 
le miserie della vita. 

La sera seguente tornai: si sarebbe data 
l’ultima recita. Ero già seduto al mio posto, 
eran già accesi i lumi, perchè l’ ora era pas- 
sata; ma sulle panche di legno c’era un vuoto 
desolante, ‘e il burattinaio non veniva. Là 
vecchierella, seduta presso di noi, ci faceva 
le sue confidenze, con una voce piagnucolosa, 
agitando le mani grinzose: quell’uomo! aveva 
il vizio di ubbriacarsi. Lo credeva l’unico ri- 
medio della miseria. Che miseria quella vita! 
e con quella bambina per di più! Era una 
loro nipote; sua figlia l’aveva loro raccoman- 
data nell’agonia, singhiozzando, strappandosi i 
capelli per la disperazione di lasciarla qui sola. 

E il suo uomo non veniva, e l’ora era 
passata..... gli occhietti rossi della povera 
vecchierella brillavano di una lacrima stanca, 
come di chi, avvezzo a soffrire, non ha più 
nemmeno il conforto del pianto. 

Se l’asciugò presto con la. mano quando 
vide apparire il burattinaio. Egli veniva, te- 
nendo la bambina per mano; barcollando un 
poco, s'avanzò fino al teatrino, s'appoggiò ad 
una pianta, e guardò intorno. Aveva il viso 
sconvolto, quella sera, i capelli più arruffati 
del solito, l’occhio velato e quasi torvo. Vide 
quel gran vuoto nelle panche, borbottò poche 
parole fra i denti, e, facendo atto di minacciare 
qualcuno, si gettò furioso sulla sua baracca, 
spense i lumi, strappò gli scenari, cominciò a 


disgiungere le assi. La bambina guardava at-. 


territa; la vecchierella cercava di prenderlo 
per le braccia, e diceva forte parole sconnesse, 
ansimando come se un nodo la serrasse alla 
gola. Egli continuava, furioso, gettando sul 
carrettino le tavole, sconficcando i chiodi che 
davano schianti. — Il teatro! il teatto! Ho 
voglia io di farvi il teatro! vigliacchi ! datemi 
da mangiare! datemi del pane! — Ormai non 
rimaneva più nulla: il carrettino era carico; 
si vedevano le assi umide e corrose, le tele 
macchiate e lacere, una miseria che stringeva 
il cuore. 

Prese i burattini, li riaccostò tutti, li gettò 
alla piccina. — Porta! fa qualche cosa, prin- 
cipessa! — La povera bambina ne fece una 
bracciata a stento; non stavano nelle sue pic- 
cole braccia, tutti quei fantocci, e pareva che 
si spenzolassero con le flosce braccine di 
stoffa, flacidi, morti. Il vecchio s’avviò prima 
zoppicando, trascinando il carrettino; dietro 
veniva la bimba: piangeva, impaurita, sgomenta, 
e i suoi Jacrimoni cadevano sul viso paffuto 
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e rotondo dei burattini. Scomparvero presto 
nel buio, e il cigolio del carrettino cessò; 
la vecchia, curva, come accasciata sotto il 
peso della sventura, era rimasta a restituire 
ai pochi spettatori il prezzo dello spettacolo: 
nella mano aperta che i contadini le tendevano, 
ella contava senza farsi sentire macchinalmente, 
le monete che dovevan darle il pane ancora 
per un giorno. Lo scemo alla luce scialba di 
un fanale s’aggirava fra le piante, dove prima 
sorgeva la baracca, cercandola, fiutando come 
un cane; giungeva dalla bettola vicina il canto 
roco e affiochito d’un ubbriaco. 

Vecchi, dopo quella sera io non vi rividi 
più, e non so che cosa sia accaduto di voi. 
Forse siete morti all'ospedale; forse, sulla 
tavola anatomica, la gelida lama del chirurgo 
cercò il vostro povero corpo tormentato, e il 
vostro scheletro è ora portato per le scuole, 
davanti ai giovinetti che non sanno, e ridono 
delle profonde orbite vuote che non mandano 
più lacrime, della mascella tremolante, delle 
braccia che cadono abbandonate lungo i fian- 
chi. O forse v’ ha accolti il piccolo cimitero 
del vostro paese, e l’erba che cresce alta e 
nera sulla fossa dimenticata, tremolando e 
rabbrividendo al vento, vi mormora in un 
suo fruscio misterioso di quella pace che non 
poteste conoscere in vita. Ed io penso: Che 
cosa sarà della vostra bambina ? 

Povera bimba, a cui mi pareva un giorno, 
nell’ ingenuità infantile, che la .vita dovesse 
sorridere sempre, florida di gioie! Oh, pen- 
siamo, pensiamo sempre, non lasciamoci in- 
gannare dalle apparenze bugiarde! 

Perchè il bambino, che nel circo viene a 
farci meravigliare coi suoi esercizi, e pare 
allegro, contento, è stato forse strappato nei 
primi anni all’affetto materno da un uomo 
crudele, che gli slogò le membra per renderlo 
più atto a procurargli un guadagno infame; e 
forse ha sotto il vestitino smagliante il livido 
delle percosse brutali, e la farina e il belletto 
che ne deturpano il viso celano le tracce del 
pianto disperato e nascosto. Perchè, mentre 
noi ci divertiamo guardando le piccine che 
ballano sul palcoscenico, in una festa di luce, 
di colori, di suoni; là, non lontano, in uno 
stanzone nudo, le madri aspettano trepidanti, 
e pensano al gelo della notte che agghiac- 
cerà il corpo accaldato delle bambine, e pen- 
sano con uno schianto del cuore alla miseria 
che le costringe ad affaticarle così presto, alla 
triste vita che le aspetta. 


O vecchi fantocci di legno, che non mi 
parlaste di ingiustizie e di miserie, io sono 
grato al vostro ricordo, perchè mi deste oc- 
casione di gettare forse un piccolo seme di 
bene. Dino. 
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